Immigrati e Profughi

Premessa

Il 2004 conclude il primo quinquennio degli anni 2000. Non è un riferimento puramente cronologico, perché in questo quinquennio si sono registrati avvenimenti e situazioni che hanno avuto un rapido sviluppo e offerto il contesto nel quale va collocato, per una più obiettiva lettura, quanto ha contrassegnato l’anno appena concluso. In particolare ci si riferisce alle notevoli variazioni nei flussi migratori e nelle stesse politiche migratorie, al rapido sviluppo nei centri pastorali e alla più chiara puntualizzazione di alcuni aspetti della pastorale migratoria, agli “Orientamenti pastorali… per il primo decennio del 2000 - Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, che trovano una logica continuità nell’ultima nota pastorale della Chiesa italiana: “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”. Francamente non sembra si possano individuare aspetti della società civile ed ecclesiale che evidenzino più dell’immigrazione in atto che ci troviamo in un mondo che cambia a ritmo accelerato.

Pertanto qui si cerca di dare uno sguardo sintetico a quanto interessa l’attività dell’Ufficio Immigrati e Profughi della Migrantes nell’anno 2004, tenendo presente il quadro più ampio dell’ultimo quinquennio.

Sviluppo del fenomeno immigratorio in Italia

- Non si è ancora in grado di dire con una certa esattezza quale sia stato l’incremento del flusso migratorio nel 2004; il grande balzo in avanti è avvenuto nel 2003 con la regolarizzazione di quasi 700.000 lavoratori, che hanno portato la presenza straniera in Italia da 1.500.000, quanti erano all’inizio del 2.000 a circa 2.600.000 all’inizio del 2004; mettendo ora assieme gli ingressi per motivi di lavoro non stagionale, i ricongiungimenti familiari e i nati in Italia da genitori stranieri, si può stimare un aumento di 200.000 unità nel corso dell’anno. Si giunge complessivamente a oltre tre milioni se si considera la sacca di irregolari che va continuamente ricostituendosi, anche dopo l’ultima regolarizzazione. Ne è indice significativo il fatto che le richieste avanzate dai datori di lavoro per l’assunzione di lavoratori stranieri, ha notevolmente oltrepassato i 159.000 nuovi ingressi, consentiti per il 2005 dal decreto flussi, entrato in vigore agli inizi di febbraio. Si sa che questi candidati a un lavoro regolare non vengono di fatto dall’estero ma, nella grande maggioranza, sono già presenti e lavorano in forma irregolare in Italia.

- Continua dunque una forte pressione migratoria. Espressione eclatante anche nel 2004 di questo tentativo di ingresso in Italia e, attraverso l’Italia, in Europa sono gli sbarchi avventurosi, limitati ormai, in questi ultimi tempi, alle isole e alle coste della Sicilia; è ben noto però che la maggior parte degli irregolari giunge in Italia per altre vie terrestri o aeree, anche in forma regolare, con permesso di permanenza temporanea ma di fatto protratta irregolarmente anche dopo la scadenza dei tre mesi.

- Secondo fonti ufficiali anche del Ministero dell’Interno due milioni di aspiranti all’immigrazione, in particolare dai Paesi sub-sahariani, starebbero premendo sulle coste del Maghreb e soprattutto della Libia. Nell’estate scorsa l’Italia ha tentato di tamponare questa persistente spinta immigratoria dalla sponda meridionale del Mediterraneo perfezionando gli accordi bilaterale con quei Paesi, in particolare con la Libia.

- Di fatto la maggioranza degli ingressi sta spostandosi verso l’Est Europeo a prevalenza cristiana. Vengono di conseguenza ridimensionate previsioni e allarmi su una possibile “invasione” di gente islamica, con serie conseguenze sul piano sia civile che religioso per la nostra popolazione.

- Inoltre per gli stranieri provenienti dai nuovi dieci Paesi entrati nel luglio 2004 nell’UE non c’è più ragione di parlare di extracomunitari, benché il loro libero ingresso nell’UE per motivi di lavoro sia soggetto a una moratoria, per ora, di due anni.

- I calcoli correnti fanno ritenere che degli stranieri presenti circa il 50% o qualcosa di più sia cristiano e il 27-28% cattolico, pari a 700-800.000 unità. Calcoli più dettagliati della Migrantes alzano questa percentuale di cattolici almeno al 30%; infatti si registra che l’emigrazione, per diversi Paesi dell’Est europeo, ma pure dell’Africa sub-sahariana e dell’Asia parte da regioni a densità di popolazione cattolica più alta che nel resto del Paese.

- La Migrantes costituisce, con la Caritas Italiana e la Caritas Romana il Consiglio di Presidenza del “Dossier Statistico Immigrazione”, con facoltà di orientamento e di controllo sull’attività della équipe del Dossier; la configurazione giuridica di questa équipe è stata più volte affrontata nel 2004, ma al momento attuale è ancora in fase di definizione. Il Dossier si sostiene anche grazie a un consistente finanziamento CEI.

Categorie particolari

Profughi

- L’Ufficio Profughi della Migrantes continua la sua normale attività, soprattutto di informazione e di consulenza per gli stranieri che intendono trovare sistemazione fuori dell’Italia. Ormai i classici Paesi notoriamente aperti all’ospitalità dei profughi hanno chiuso anch’essi i battenti, perciò l’attività dell’Ufficio è molto ridotta ed è ora gestita da un solo operatore. Nella sede di via delle Zoccolette si è ora stanziata anche la filiale italiana dell’ICMC di Ginevra, denominata C.C.M.I: (Commissione Cattolica per le Migrazioni in Italia).

- I rifugiati in Italia sono attualmente in numero esiguo, meno di 10.000; meno di 15.000 sono in questi anni i richiedenti asilo e solo ad una esigua parte viene riconosciuto lo status di rifugiati, ad altri viene riconosciuta una specie di “protezione umanitaria”. Da poche settimane è entrato in vigore il Regolamento che dà attuazione alla legge 40/92 (Bossi-Fini) in tema richiedenti asilo.

- La Migrantes continua ad essere socio fondatore del Consiglio Italiano dei Rifugiati (CIR) ed è in rapporto di collaborazione con altri organismi come l’Acnur e il Centro Astalli.

Straniere soggette alla tratta

La Migrantes è membro costitutivo del “Coordinamento ecclesiale contro la tratta delle straniere a scopo di abuso sessuale”, che fa capo alla Caritas Italiana. Il Coordinamento si riunisce in genere ogni tre mesi, nel 2000 ha tenuto un convegno in materia, ha indetto altri incontri e seminari, partecipa a iniziative organizzate in area laica o istituzionale, segue da vicino l’applicazione dell’art. 18 della legge sull’immigrazione in favore di chi vuole sottrarsi dal giro della tratta, ha fatto finora diverse pubblicazioni e diffuso quelle di altri organismi affidabili, come il Gruppo Abele. Ha pure dato la sua collaborazione, assieme all’Usmi e Uisg, a quattro corsi di aggiornamento organizzati dall’Oim per religiose impegnate in questo campo, rispettivamente in Italia, Nigeria, Albania e Romania.

Seconda generazione
La Migrantes è stata richiesta di partecipare al grande convegno del Servizio Nazionale di pastorale giovanile “Ascoltino gli umili e si rallegrino”, svoltosi a Monopoli il 17-20 marzo. Il primo ambito costituito da quattro gruppi di studio era dedicato ai giovani immigrati. Si è accentuata da parte nostra l’insistenza perché venga curato maggiormente nelle comunità etniche il settore giovanile. Del resto, particolarmente fra gli albanesi, la grande maggioranza degli immigrati appartiene a questa fascia di età. Anche quest’anno si è sostenuto il mini-campo scuola per adolescenti filippini, svoltosi come lo scorso anno a Loreto. Si segue con particolare attenzione questa categoria dei minori non accompagnati, si è visitato qualche centro di accoglienza loro riservato, nell’ottobre 2004 si è partecipato al Primo Convegno Internazionale sui “Ragazzi di strada” indetto dal PCPMI e a fine dicembre 2004 ad altro convegno a Frascati sui minori (stranieri) in condizioni di disagio, curato dai salesiani. Con loro si sta collaborando per la pubblicazione di uno o più numeri della “Rivista di pastorale giovanile” dedicati ai giovani immigrati.

Studenti esteri

Dopo il Seminario promosso assieme all’Ufficio nazionale della CEI per la pastorale scolastica e universitaria, la Migrantes ha rallentato l’interesse su questo settore, rimane però in contatto con l’UCSEI e il Convitto Giovanni XXIII di mons. R. Musaragno e occasionalmente aiuta qualche giovane studente in difficoltà. La Migrantes sollecita i centri etnici a valorizzare queste forze qualificate per l’animazione delle loro comunità.

Carcerati

Vengono stimolati i cappellani etnici a visitare o comunque a seguire i loro connazionali nelle carceri italiane. Nel biennio 2003-2004 si è sostenuto anche economicamente, assieme all’Ispettoria generale delle carceri, la ricerca condotta dalla Facoltà di sociologia della Pontificia Università S. Tommaso d’Aquino sulla condizione dei detenuti stranieri nelle carceri italiane. I risultati dell’indagine sono stati resi noti in un convegno nel novembre 2004 e nei primi mesi del 2005 saranno pubblicati i risultati e gli atti del Convegno.

Ammalati

È di recente costituzione a Roma, anche con una certa ufficialità, il “118 spirituale” o “Compagnia del Buon Samaritano”, costituito da gruppi di stranieri, appositamente formati e facenti capo alle rispettive cappellanie, che con periodiche visite danno sostegno morale e spirituale ai connazionali degenti in ospedale. Alcune cappellanie hanno istituito nella loro sede, sotto la guida del centro per la salute della Caritas romana, un piccolo ambulatorio. Non manca anche in altre città qualche provvida iniziativa a cura della Migrantes in questo campo, ad esempio a Torino.

Irregolari

La Migrantes di principio è contraria e non intende sostenere nemmeno indirettamente l’ingresso e la presenza irregolare in Italia degli stranieri, è però sensibile e viene in aiuto a casi di emergenza che sono numerosi in questo settore. Interviene assieme ad altri organismi presso la pubblica autorità perché vengano rimosse o ridotte le cause di questo fenomeno e perché siano rispettati i fondamentali diritti della persona anche nei Centri di Permanenza Temporanea; più volte però ha espresso la sua contrarietà alla gestione diretta di questi campi da parte di organismi ecclesiali.

Centri pastorali etnici

All’inizio del 2000 questi centri erano circa 250, alla fine del 2004 sono sui 650, dei quali solo una sessantina canonicamente eretti (5 parrocchie personali e gli altri, quasi in parti uguali costituiti in missioni con cura d’anime e semplici cappellanie); gli altri sono sorti per iniziativa di qualche operatore o gruppo pastorale, in genere per spinta o con l’assenso del Direttore diocesano della Migrantes. Si preme però perché da parte delle Diocesi ci sia un riconoscimento più esplicito.

I centri più numerosi sono per gli ucraini (circa 90), i filippini (60) e albanesi (55); sono qualche decina anche per polacchi, romeni, sri-lankesi, africani e latino-americani. Quanto agli:

- ucraini ha preso sede fissa a Roma nel 2003 un loro Vescovo in qualità di “Visitatore apostolico” degli ucraini all’estero; i rapporti non sono frequenti, sono comunque cordiali, e questa presenza aggiunta non ha portato novità nell’ordinaria gestione della pastorale per gli ucraini. Si è in attesa che venga presentato, per il Consiglio Episcopale di marzo, il nuovo candidato a coordinatore, dato che il precedente è scaduto nel settembre scorso e non è stato rinnovato;

- albanesi: continua lo sviluppo delle loro comunità e la richiesta di istituirne altre, ma purtroppo tutto o quasi il lavoro ricade sulle spalle del coordinatore; c’è stato ultimamente qualche spiraglio, con l’ordinazione sacerdotale o diaconale di qualche albanese in Italia che ha cominciato a mettersi a disposizione per alcuni servizi del coordinatore. Nel novembre 2004 finalmente il Vicariato di Roma ha assegnato a questa comunità una sede decorosa e sufficientemente ampia (S. Giovanni della Malva), che gli albanesi ora ritengono la loro chiesa “nazionale”. Rettore della Chiesa è lo stesso coordinatore, ma il vicariato gli ha dato per coadiutore un giovane sacerdote albanese, membro di una piccola comunità sacerdotale;

- i filippini hanno ormai i problemi tipici della seconda generazione e pertanto sono state avviate alcune iniziative, come s’è detto, di pastorale giovanile.

Oltre alla sessantina di operatori pastorali, quasi tutti stranieri, a tempo pieno, è relativamente facile contare sulla collaborazione di altri sacerdoti, particolarmente dei collegi pontifici, degli istituti religiosi e missionari nonché dei circa 1.700 presbiteri stranieri che sono inseriti nelle diocesi in base a convenzione. Né è da trascurare il fatto eccezionale che in Italia oltre 50.000 sono “gli stranieri con soggiorno per motivi di culto”. Si sta facendo una insistente opera di persuasione presso questi sacerdoti e rispettive diocesi perché vengano, almeno parzialmente valorizzati, nell’assistenza ai cattolici stranieri della medesima etnia o lingua. Per loro vengono organizzati presso il CUM di Verona alcuni corsi di aggiornamento non solo linguistico; si rileva una certa difficoltà ad avere per questi corsi un numero soddisfacente di partecipanti.

È comprensibile che la diocesi di Roma sia maggiormente favorita sia per numero di centri pastorali (circa 130 per una cinquantina di nazionalità), sia per disponibilità di operatori pastorali. I principali centri hanno avuto la visita pastorale di un vescovo ausiliare del Vicariato; per alcuni centri la visita si è ripetuta anche nel 2004.

Coordinatori nazionali

Al momento attuale sono 12 (vacante almeno fino al marzo 2005 è l’ucraino). Gli ultimi due aggiunti sono gli africani rispettivamente per i cattolici di lingua inglese e francese.

Come è ormai consuetudine dal 2001, nel febbraio anche dello scorso anno si è fatto un incontro con tutti i Coordinatori, al termine del quale è stato riveduto e aggiornato una specie di “vademecum”, sulla figura e i compiti del Coordinatore. Tale sussidio è stato inviato ai Vescovi e Direttori diocesani interessati, col nominativo dei Coordinatori che in forza di tale Ufficio vengono a contatto con le rispettive Diocesi.

Dei 12 Coordinatori nazionali 4 non godono di alcun sostentamento potendo contare su altra fonte di entrate, 5 sono inseriti nel sistema diocesano, 3 in forma piena in quello centrale, uno (ungherese) in forma parziale.

La parrocchia territoriale

La parrocchia territoriale e rispettivamente il parroco e collaboratori:

- La Migrantes li considera i primi soggetti responsabili della pastorale migratoria perciò non perde occasione per ricordarlo agli interessati. Si deve però accentuare questo impegno a seguito della Nota pastorale “Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia”, approvata il maggio scorso. Quando i Vescovi all’Assemblea Generale CEI del novembre 2003 hanno preso in esame questo tema, la Migrantes aveva incluso nella loro cartella il pro-memoria “I migranti nella vita della parrocchia”; nel maggio 2004 quando in Assemblea è stata ripresa la riflessione, ai Vescovi è stato consegnato l’opuscolo “I migranti nella parrocchia - Una priorità pastorale”.

- C’è bisogno di insistere perché si constata alla base ed anche da parte di noti pastoralisti una specie di rimozione di questo tema, come risulta dall’attenta analisi di ottimi recenti studi sul rinnovamento della parrocchia, nei quali non c’è nemmeno un’allusione all’argomento.

Il sostegno della CEI

Si è grati per il sostegno economico che con generosa larghezza la CEI ha concesso per le attività di competenza dell’Ufficio, ossia per il sostegno dei Coordinatori nazionali, per interventi caritativi in diocesi di Roma e su tutto il territorio, per case di accoglienza a sostegno del riscatto delle straniere soggette alla tratta.

Collaborazione con uffici e organismi della CEI

- La collaborazione con altri uffici e organismi della CEI, che ha contraddistinto il quinquennio e che con alcuni uffici si è intensificata in occasione della celebrazione del Convegno di Castelgandolfo del febbraio 2003, è proseguita anche nel 2004. Espressione più rimarchevole di questa collaborazione è la messa appunto di quel documento che il 21 novembre è stato fatto proprio dal Consiglio Episcopale Permanente col titolo che richiama il predetto convegno: “Tutte le genti verranno a te”, meglio specificato dal sottotitolo: “Lettera alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme”. Gli uffici interessati sono quello per la Catechesi e il Catecumenato e per la Cooperazione missionaria tra le Chiese. Con quest’ultimo Ufficio, col quale regolarmente ci si incontra ogni trimestre in sede di Consiglio Missionario nazionale, è stata buona occasione di collaborazione anche la partecipazione attiva della Migrantes al Convegno Missionario di Montesilvano (Pescara) del settembre 2004, in ordine all’attualissimo problema del rapporto tra migrazioni ed evangelizzazione.

- Quanto all’Ufficio catechistico, si è portato avanti il progetto di uno specifico sussidio per il catecumenato di quegli stranieri che in condizione di migranti giungono alla fede. Il testo a schede è stato reso di pubblica ragione nei primi mesi del 2005.

Collaborazioni con altre realtà di area ecclesiale

- Col CUM (Centro Unitario Missionario) di Verona assieme al quale si tengono ogni anno almeno due corsi di aggiornamento per operatori pastorali in immigrazione; qualche specifico corso è stato riservato alle religiose;

- Con l’USMI, grazie soprattutto al dinamico collegamento con la Migrantes tenuto da Suor Clecy Baccin; ogni anno, anche nella loro sede nazionale, si tiene un corso di pastorale migratoria per le suore. Attivissime risultano le religiose, più di ogni altra categoria di operatori pastorali, in occasione della Giornata Nazionale delle Migrazioni;

- Col Coordinamento pastorale (ex-Gemito) che fa capo a Milano e che si può ritenere tuttora utile, anche se si è dissociata la Caritas italiana; gli incontri si sono tenuti a scadenza trimestrale;

- Con le Acli, per motivi contingenti, alcune iniziative sono state rinviate; rimane tuttavia stretto il rapporto di consultazione reciproca, in particolare su ciò che riguarda la normativa sull’immigrazione, e di partecipazione ai rispettivi convegni;

- Con l’Azione Cattolica Italiana, che sembra anche ritenere ormai prioritario nei suoi obiettivi il mondo dell’immigrazione; la Migrantes ha partecipato anche lo scorso anno su questo tema a un convegno per gli adulti di Azione Cattolica;

- Col gruppo spontaneo “La pastorale des migrants dans les grandes villes d’Europe”, che nel 2004 ha tenuto la sua tre giorni a Torino sul tema: “Da una pastorale dei migranti a una pastorale intercomunitaria in vista di una comunione di comunità”;

- Con diverse altre associazioni, come l’Acse dei Missionari Comboniani, il Centro Astalli dei Gesuiti, la Comunità S. Egidio, diverse sono state le occasioni di incontro e di confronto.

Collaborazione in campo civile

Collaborazioni in campo civile con diversi organismi e associazioni come:

- il CIR (Consiglio Italiano Rifugiati) con incontri trimestrali; talvolta anche con l’Acnur;

- l’Oim e l’Oil, in particolare per la campagna in favore della ratifica della Convenzione Onu del 18 dicembre 1990 e per la lotta alla tratta delle straniere;

- con altri gruppi, non schierati politicamente o ideologicamente, non mancano occasioni di contatto ed anche di collaborazione, ad esempio per la campagna in vista della concessione della “cittadinanza civile” agli immigrati.

Incontri-convegni

- L’Ufficio immigrati della Migrantes non ha promosso convegni veri e propri per il suo specifico settore, ha preferito partecipare attivamente ai molteplici convegni e seminari di area civile o ecclesiale su qualche specifico tema.

- Inoltre si promuove e sostiene l’incontro dei coordinatori nazionali con i cappellani e altri operatori pastorali delle rispettive etnie.

Stampa

- Migranti-press pubblica documentazione e riferisce eventi che riguardano in particolare l’immigrazione e da tre anni accoglie, in fatto di normativa, il qualificato contributo dell’Osservatorio giuridico della CEI. Per un servizio più accurato sarebbe auspicabile avere maggiore tempo a disposizione e collaborazioni effettive.

- Molto disponibili a ospitare servizi proposti dalla Migrantes o alla medesima richiesti sono il Sir, Avvenire, Noti-Cum di Verona, Settimana.

La normativa nazionale sull’immigrazione

- La Migrantes, che è intervenuta con assiduità, in particolare assieme alla Caritas Italiana e ad altri organismi di ispirazione cristiana, nel dare contributi per l’elaborazione della prima legge organica sull’immigrazione del 1998 e successivi adempimenti, è stata altrettanto abbondante di critiche e di proposte anche in riferimento alla nuova legge sull’immigrazione e successivo Regolamento, che ha visto la luce il 10 febbraio 2005.

- Essa è intervenuta nuovamente per la stesura del Documento programmatico triennale e del disegno di legge sui rifugiati. Ultimo intervento, assieme alle Acli e Caritas, il 9 novembre 2004 col Ministro dell’Interno, al quale è stato presentato un pacchetto di una quindicina di proposte in vista di una revisione generale della legge.

In ambito europeo

- Quanto alla normativa europea la Migrantes, come tutti gli addetti ai lavori, è preoccupata per l’involuzione che stanno registrando le Istituzioni europee, in particolare il Consiglio dei Ministri, nei confronti delle direttive che dovrebbero avere valore vincolante per tutti gli Stati dell’Unione. Sta il fatto che si tende a rendere sempre più blando questo vincolo. In genere è forte l’impressione di una tendenza a lasciar prevalere le misure restrittive e repressive, così da dar motivo di parlare di una “Fortezza Europa”, attenta a controllare i suoi confini e a rimanere molti passi indietro a confronto delle solenni proclamazioni. Particolare preoccupazione per le Direttive europee già approvate o in fase di elaborazione sull’unità familiare e sui richiedenti asilo.

- Fin dalla fine del 2004 si sta raccogliendo materiale per poter dare un contributo, entro il 15 aprile 2005, al Libro Verde della Commissione Europea sulla “Gestione della migrazione economica” nell’U.E.

Problemi di maggiore emergenza e importanza per l’immediato futuro

Ci si limita ad elencarne alcuni che sembrano richiedere priorità:

1. Impegno sistematico e programmato perché nelle Diocesi venga presa sul serio, grazie particolarmente ai Direttori diocesani Migrantes, la “Lettera alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme”. A quella facile, e solo in parte comprensibile, reazione, espressa nella formula “Ecco un nuovo documento: anche questo lascerà il tempo che trova, come tutte le cose stampate”, è il caso di rispondere che certamente la carta in se stessa può essere inefficace o addirittura “lettera che uccide”; spetta a chi è convinto della buona causa vivificarla con lo Spirito, servirsi della carta per andare oltre la carta.

2. L’integrazione anche ecclesiale non scatta da sola: è importante prendere atto che non basta l’apertura della Chiesa locale, della parrocchia che scopre nelle migrazioni il suo volto missionario, è altrettanto necessario che le comunità etniche, o più precisamente i loro responsabili facciano la loro parte, si muovano così da incontrarsi a metà strada con le strutture territoriali della Chiesa locale, non per raggiungere il semplice compromesso, ma l’armonizzazione tra i valori e le esigenze della pastorale specifica e dell’integrazione nella Chiesa locale: è questione di comunicazione, di comunione, di compartecipazione, vere categorie evangeliche cui non si può rinunciare. Si deve riconoscere che taluni Cappellani e Coordinatori fanno troppo poco in questa direzione, tendono a vivere in autosufficienza, con scarsa apertura verso la parrocchia che non conoscono e non fanno conoscere; segno emblematico è la scarsa conoscenza di lingua e cultura italiana. Per progredire verso questo traguardo, non servono le grida, occorre pazienza e insistenza, invogliare e dar fiducia sulla percorribilità del percorso integrativo, anche mettendo davanti le buone prassi (vedi anche le feste dei popoli, le celebrazioni in cattedrale, le concelebrazioni fra comunità etnica e comunità territoriale, l’associazionismo interetnico, ecc.).

3. Educazione interculturale: la Migrantes non ha le forze e le qualifiche sufficienti per mettersi dentro in prima persona in questa problematica, presa in tutta la sua vastità e complessità. Può però associarsi (anzi, continuare ad associarsi) a chi è già o intende mettersi in campo con competenza e ortodossia; è una problematica strettamente collegata con quella pastorale, in particolare per quanto riguarda il progetto culturale della Chiesa italiana, il dialogo con i non cristiani anche in chiave di evangelizzazione e il fraterno rapporto con i non cattolici, per fare delle migrazioni un areopago anche ecumenico.

4. Il proselitismo delle sette continua a destare allarmi. L’allarme però non basta e l’intervento richiede impegno costante e coordinato fra le realtà ecclesiali che possono fare qualche cosa. Va tenuto presente che non sempre si tratta di proselitismo, in particolare quando si ha a che fare non con vere e proprie sette, ma con movimenti religiosi alternativi, che offrono, talora con buone intenzione, forme di culto in cui la vivacità, il protagonismo, la musica, la danza, il “profetismo” hanno libera espressione e che mettono a nudo che nelle nostre celebrazioni siamo troppo freddi, formali, sbrigativi per dare soddisfazione a questi fratelli che vengono da lontano, con altra cultura e tradizione, per la quale reclamano un legittimo sfogo. Altrimenti lo cercano altrove.

5. Le Chiese di rito orientale anche cattoliche sono sempre più rappresentate in mezzo a noi: anch’esse hanno le loro esigenze e pongono diverse questione da affrontare con attenzione e tanto rispetto. è in programma per l’autunno 2005 un seminario con esperti in materia pastorale e canonica, cui invitare in primo luogo i sacerdoti di rito orientale.

Conclusione

Come si vede la pastorale per gli immigrati si apre in un ventaglio sempre più vasto di destinatari, di operatori pastorali, di problemi aperti e di prospettive luminose. Sembra ormai che tutto questo vada al di là delle forze e delle competenze di una sola persona, sarebbe perciò auspicabile rivedere l’organico della Migrantes in questo settore.

